DAL VANGELO…ALLA FRATERNITA’ 
La vita fraterna rappresenta uno dei cardini della Regola rinnovata. Dicono le Costituzioni Generali (art. 3.3) “La vocazione all’OFS è vocazione a vivere il Vangelo in comunione fraterna” e più avanti (art. 28.1) ne troviamo la spiegazione: “La Fraternità dell’OFS trova la sua origine nell’ispirazione di S. Francesco d’Assisi, cui l’Altissimo stesso rivelò l’essenzialità evangelica della vita in comunione fraterna”. 

1. La fraternità evangelica di Francesco d’Assisi.

Per Francesco, il “dono” dei fratelli precede l’illuminazione circa la sua vocazione (cfr, Test. N.14). “E quando il Signore mi ebbe donato dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare …”, ma quel momento fu uno spartiacque nella sua vita. Prima che la “fraternità”, come ideale di vita evangelica, Francesco incontrò le persone concrete dei “fratelli”.

Nell’uomo fratello – scrive P. Iriarte – si rivelò a Francesco il Cristo fratello e, tramite Cristo e il suo Vangelo, ricevette la piena conoscenza della paternità di Dio e della famiglia dei figli di Dio, che affratella ai battezzati, a tutti gli uomini, all’intera creazione. Alla fine, egli sentì un rapporto di affetto con tutti e con tutto: ogni singola creatura era suo fratello o sua sorella; ogni pietra, ogni ruscello era la sua casa. Parlava di fratello Sole, sorella Luna, fratello Vento e madre Terra. Mediante la grazia, Francesco giunse ad un punto tale da non avere in sé in nulla che lo potesse separare dal suo prossimo o dalla creazione. Il Celano afferma che Francesco, purificato dall’intensità con cui viveva la fraternità, era ritornato all’innocenza originale. Una simile qualità del vivere fraterno, presente in Francesco e nella sua primitiva fraternità, apriva i cuori al messaggio del santo Vangelo. Così la fraternità diventa il loro più efficace strumento di evangelizzazione.

2. Una carrellata sulle Regole dell’OFS
L’attuale definizione della fraternità nella spiritualità francescana secolare non trova riscontro nelle Regole precedenti, anche se la fraternità è stata, senza dubbio, uno dei valori portanti e originali per tutti i seguaci di S. Francesco e, come tale, è presente anche nella Regola di Niccolò IV e in quella di Leone XIII. 

Nella Regola di Niccolò IV, la fraternità è presentata nei suoi vari aspetti: amore vicendevole, soccorso ai fratelli bisognosi, visita agli ammalati, difesa dei fratelli vessati dal potere pubblico, partecipazione alle esequie e suffragi per i defunti, interventi per ristabilire la pace tra i fratelli in discordia, correzione fraterna. Nella Regola nicolaiana, come già nel Memoriale Propositi, il senso di fraternità si allarga all’esterno della comunità dei Penitenti per abbracciare un ambito più vasto, prescrivendo di soccorrere anche gli altri poveri e di essere riconciliati con tutti. Più che tanto i testi legislativi non dicono, ma esiste una ricchissima documentazione che dimostra come i Penitenti dei primi secoli non vivessero rinchiusi in se stessi, ma si aprissero, in vari modi, al mondo esterno. Quell’attività, che oggi racchiudiamo nel termine “apostolato”, si esprimeva nella forma delle “opere di misericordia”, nelle quali in ogni tempo i laici francescani furono intensamente impegnati, sia singolarmente che come Fraternità intere. 

Non meno importante era un’altra forma di apostolato: i Penitenti offrirono ai loro contemporanei una “esemplarità” di vita, proprio quella esemplarità che Francesco d’Assisi, dalla Regola alla sua vita personale, aveva sottolineato con una forza e un’energia indicibili. Così il Penitente diventava, o almeno si sforzava di essere, il famoso “fermento”, il famoso “sale della terra” (cfr. Manselli, Conclusione del 3° Convegno di Studi Francescani). 

Non dobbiamo, comunque, dimenticare che, alle sue origini, il TOF non era un movimento apostolico ma penitenziale. La motivazione che ispirava attività e comportamenti dei terziari era sempre e soltanto la tensione a una vita personale più santa.

Le cose non cambiarono sostanzialmente con la Regola di Leone XIII. Il terziario era chiamato a rinnovare la società con l’esempio di una vita intensamente cristiana, consistente anche nell’esercizio delle opere di carità: l’aiuto ai bisognosi, la visita e la cura degli ammalati.

E’ ben vero che il grande Papa aveva visto nel risveglio del movimento terziario un fattore trainante per il rinnovamento della società. Però l’opzione sociale non fu condivisa da tutti e creò una frattura nel TOF: una corrente innovatrice e sociale, una conservatrice e intimistica. Di fronte a queste opposte posizioni si pronunciò Pio X, distinguendo, per quanto riguarda l’attività sociale, l’azione delle Fraternità e dell’Ordine in quanto tale e l’attività dei terziari come singole persone. La prima fu tassativamente vietata e fu solo permesso ai terziari – come persone private – di lavorare nell’azione sociale approvata dalla Sede Apostolica. Prevalse, così, la concezione penitenziale della vocazione terziaria, però l’Ordine perse l’opportunità di diventare un movimento di apostolato cattolico. Il TOF ritornò in sacrestia. 

Nonostante l’apparente fallimento, un seme era stato sparso e negli spiriti più illuminati andò facendosi strada la convinzione che il Terz’Ordine non fosse una semplice congregazione di persone alle quali è solo possibile lucrare un certo numero di indulgenze. Doveva venire il Concilio Vaticano II, che ha reintegrato i laici nella loro dignità e li ha reinseriti come soggetti attivi nella Chiesa, perché le riflessioni e gli impulsi per il rinnovamento del TOF si incanalassero in un serio lavoro volto ad aggiornare i testi legislativi per conferirgli una dimensione apostolica, oltre che evangelica e francescana.

La Regola paolina non è una Regola “nuova”, ma una Regola “rinnovata”, così come l’OFS non è un’istituzione nuova, ma è lo stesso Ordine dei Penitenti, che S. Francesco volle per i suoi seguaci nel mondo. In questo senso è particolarmente significativo che, come Prologo della Regola sia stata posta la prima redazione della “Lettera a tutti i fedeli”.

A somiglianza del documento del Santo fondatore (e a differenza dalle Regole precedenti) quella attuale non è un testo precettivo, ma ha carattere ispirazionale, espresso chiaramente nell’art. 9.1 delle CC. GG.: “La spiritualità del francescano è un progetto di vita incentrato sulla persona di Cristo e sulla sua sequela, piuttosto che un programma dettagliato da mettere in pratica”.

Questo progetto o “forma” di vita è contenuto nel II Capitolo della Regola, in cui possiamo riconoscere abbastanza nettamente due parti:

- la prima, che va dal n. 4 al n. 12, riguarda la dimensione penitenziale della   vocazione del francescano secolare;

- la seconda, che va dal n. 13 al n. 19, riguarda la sua dimensione apostolica.

La sintesi, a mio avviso, si può trovare nel n. 22, che parla della Fraternità definendola “ambiente privilegiato per sviluppare…la vocazione francescana, nonché per animare la vita apostolica dei suoi membri”.

3. La comunione fraterna

 La Regola rinnovata dell’OFS è un chiarissimo mandato da parte della Chiesa ad abbracciare il progetto evangelico fraterno di san Francesco. Ho già citato la definizione delle Costituzioni Generali (”La vocazione all’OFS è vivere il Vangelo in comunione fraterna”), che colloca l’essenza stessa della vocazione del francescano secolare – “osservare il Vangelo di N. S. Gesù Cristo” – nella dimensione della Fraternità.

I “terziari isolati”, di cui si parlava ancora nelle Costituzioni del 1957, non esistono più: ognuno di noi è accolto da una Fraternità, è incardinato in una Fraternità, si assume specifici doveri nei confronti di una Fraternità. Devo nuovamente citare le Costituzioni Generali: fine delle Fraternità OFS è quello di “promuovere in forma ordinata l’unione e la collaborazione vicendevole tra i fratelli e la loro presenza attiva e comunitaria, sia nella Chiesa particolare che nella Chiesa universale”(art.28.2). Nella Fraternità locale “il senso di corresponsabilità dei membri esige la presenza personale, la testimonianza, la preghiera, la collaborazione attiva secondo le possibilità di ciascuno e gli eventuali impegni nell’animazione della Fraternità. In spirito di famiglia, ciascun fratello versi alla cassa della Fraternità un contributo a misura delle proprie possibilità…”. ( art. 30.2 e 3). Vorrei sottolineare la forza del verbo “esige“, che non viene adoperato in  nessun altro articolo delle Costituzioni.  

“La fraternità è sacra, è dono, è un modo nuovo, rivoluzionario di vedere l’uomo”. Scrive così P. Faustino Ossanna nel suo libro intitolato “La fraternità – appello e dono di frate Francesco”. La fraternità è un modo nuovo di rapportarsi all’altro non solo perché esclude la contrapposizione e la paura, ma perché supera anche l’estraneità, che si traduce in egoistica autonomia. Oltrepassa il senso di uguaglianza, che vede in sé e nell’altro solo diritti da rispettare o doveri da compiere. La fraternità trascende il pericolo di una civiltà che unisce gli uomini tra loro per la comune utilità oppure per uno scambio di servizi resi con l’idea che io ho bisogno dell’altro e all’altro devo offrire ciò che gli è utile.

Vedere nell’altro un fratello e sentirsi fratello è scoprire un legame d’amore effettivo e operativo che supera l’utile, che va oltre le doti personali, che si colloca al di là dei momenti di scambio. Questa visione dell’uomo-fratello è sconvolgente per chi la coglie e travolge tutte le normali strutture umane. Oggi più che mai occorre riscoprire la fraternità per ridare coraggio e gioia all’umanità.

Proviamo ad ascoltare le voci e i “segni dei tempi”.

Anzitutto la Chiesa, nelle sue istituzioni, sente il bisogno di ritrovare la luce e la forza della fraternità, posta nelle mani di Francesco dallo Spirito Santo; deve ritornare alle origini, quando la fraternità evangelica era legge unica e universale; deve essere davvero “ecclesia fratrum”. Guardando in se stessa, la Chiesa si è vista impoverita, con la legge della fraternità sostituita da quella dell’autorità e del potere. Oggi si riparla di fraternità tra clero e laici, tra presbiteri e vescovi, tra laici e religiosi e dei vari movimenti laicali tra loro. Si afferma che l’amore fraterno deve animare chi presiede, chi insegna, chi ha qualsiasi tipo di relazione con gli altri.

La stessa richiesta di fraternità giunge dagli uomini divisi per razza, per interessi, per ideologie, per situazioni socio-culturali o religiose. Solo la fraternità è capace di far cadere di mano le armi e di strappare l’odio dal cuore umano. “Ci troviamo ad affrontare un individualismo e un egoismo imperanti. La proposta fraterna dello stare insieme, l’uno accanto all’altro, l’uno per l’altro, può essere -  anche questa -  una strada da percorrere, una proposta all’uomo e alla sua libertà” (intervista a P. Enzo Fortunato, portavoce del Capitolo delle stuoie, O. R. del 16/4/09).

Ancor più pressante si sta facendo l’esigenza della fraternità nelle relazioni fra l’uomo e il cosmo: tra uomini e animali, tra l’umanità e il luogo in cui essa vive, cresce e opera. Le cose, o si trattano con amore o divengono nemiche e sono motivo di ostilità fra gli uomini stessi.

Dobbiamo, quindi, riprendere in mano il messaggio di fraternità affidatoci dal Serafico Padre. Il Signore ci ha chiamato alla vocazione francescana per viverla innanzi tutto in una comunità di fratelli. La nostra vocazione si realizza nella Fraternità e con la Fraternità, “luogo privilegiato” dove possiamo imparare ad amarci reciprocamente. Di conseguenza, la Fraternità non è solamente (o prioritariamente) un cenacolo di preghiera, una scuola di formazione o una équipe di lavoro apostolico. La Fraternità ha in se stessa la sua motivazione: quella di essere il luogo dove i fratelli cercano di stabilire relazioni personali autentiche. Dobbiamo fraternizzare in quanto persone umane concrete; stimarci, rispettarci, volere il bene l’uno dell’altro, adoperarci reciprocamente per la crescita umana, cristiana e francescana. La Fraternità così concepita è, allo stesso tempo, 


una realtà profondamente umana,


un dono permanente dello Spirito.

Questo comporta che, da un lato, dobbiamo osservare le leggi psicologiche e sociologiche che regolano questo tipo di relazioni e, dall’altro, dobbiamo restare attenti all’ispirazione interiore per mettere a disposizione dei fratelli


i doni di natura e di grazia che abbiamo ricevuto


e, quando occorra, anche i beni materiali di cui disponiamo.

3. La minorità 

La Fraternità è anche il luogo dove si apprende e si esercita la minorità. La minorità, nella vita di Francesco come dei primi frati, significa seguire Gesù, abbracciare la sequela Christi. La minorità è il segreto di Gesù, che “spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo”. E’ il segreto del Padre, che si rivela ai piccoli e ai semplici con il dono del suo Spirito. La minorità è il segreto di Francesco. Così si deve leggere il famoso Cap. X dei Fioretti e la risposta di Francesco alla domanda di Masseo: “Perché a te, perché a te?”. Perché Dio non ha trovato nessuno più semplice, più peccatore, più insignificante. Essere minori produce la maniera francescana di stare al mondo: semplici, umili, modesti, mansueti, benevoli, tolleranti, artefici di pace….tutti atteggiamenti che Francesco raccomanda nei suoi scritti e che lui ha vissuto senza limitazioni e senza riserve.

Anche per la minorità, i segni dei tempi ci rivelano un bisogno spasmodico di uscire dal vicolo cieco delle dispute dottrinali e dei giudizi di condanna, di rompere la spirale del “possedere di più” per “valere di più”, di sconfiggere l’esclusivismo del potere, in ogni ambito e ad ogni livello.

Tutti aspirano ad esercitare un potere, piccolo o grande che sia. E non mi riferisco solo a conquistarsi una fetta di autorità nella politica, nella burocrazia, nella magistratura, nelle aziende, ma anche a realtà molto modeste: nella parrocchia, nella famiglia, nei piccoli gruppi, in ogni relazione interpersonale. Così, mentre i rapporti fra le nazioni e i gruppi sociali mirano allo sfruttamento e sono regolati solo dalla legge del più forte, nei rapporti fra le singole persone serpeggia la presunzione di superiorità (per scienza o per virtù) e continuamente affiorano arrivismo, arroganza e aggressività.

Per il francescano secolare, la minorità è espansione della Fraternità. L’esperienza di amicizia fatta nel suo seno si converte in esigenza e criterio per tutte le nostre relazioni umane. L’attitudine che ci viene richiesta è di disponibilità, accoglienza, dolcezza, umiltà. Dobbiamo essere artefici di pace, senza presunzioni. Dobbiamo essere rispettosi e cortesi, lieti di “metterci alla pari di tutti gli uomini, specialmente dei più piccoli” (Reg. OFS n. 13), praticando la non-violenza, sempre convinti di essere servi inutili.

La minorità comporta un programma di vita piuttosto che una qualità acquisita. E’ un modo di essere, più che una virtù, e caratterizza la persona in atteggiamento di servizio. Quale servizio? P. Felice Cangelosi, nel suo libro “Promessa e consacrazione. La Professione nell’Ordine Francescano Secolare”, enumera una serie di contenuti e di aspetti qualificanti del servizio:

· Il servizio di portare i pesi gli uni degli altri. Si realizza nel “sopportare” l’altro. Non ci sarebbe comunione cristiana e si rinnegherebbe la legge di Cristo se non si accettasse l’altro anche quando ci pesa. Soprattutto quando ci pesa.

· Il servizio del buon esempio, che impone la trasformazione di se stessi, facendo violenza alle proprie passioni e cattive inclinazioni, alle proprie pigrizie; vincendo la naturale riluttanza a compiere opere che richiedono rinunzia, fatica e pene.

· Il servizio del dialogo, nel desiderio sincero di comprendere e di farsi comprendere per arrivare alla mutua comprensione nella carità e, se possibile, anche all’incontro nella verità.

· Il servizio della fiducia e della stima, che non deve esser concessa per semplice benevolenza, ma deve scaturire dal riconoscimento del valore dell’altro in quanto persona, immagine di Dio, sacramentum Christi.
· Il servizio della confidenza. Lo spirito cristiano di servizio si fonda sulla consapevolezza della interdipendenza e sul superamento dell’autosufficienza. Perciò bisogna riuscire ad aprirsi all’altro per scambiarsi, con confidenza, esperienze e necessità.

· Il servizio della sincerità e della lealtà. Sincerità e lealtà sono inseparabili, perché la sincerità non si giustifica in se stessa. Non è virtù se, nello stesso tempo, non è anche lealtà, cioè se si relaziona semplicemente alla verità oggettiva e non si rapporta soprattutto con l’amore. (R. Guardini: “Io posso dire la verità in modo tale che dia l’impressione di uno schiaffo sul volto…al coraggio e alla chiarezza del parlare veritiero deve accompagnarsi il sentimento, che coglie la situazione dell’altro…”).

4. Le sfide del nostro tempo

Dicevo prima che, al tempo della Regola leonina, le due visioni del TOF – penitenziale e apostolica – entrarono in conflitto; prevalse quella penitenziale. Oggi non c’è più discussione su questo punto. Non solamente la nostra Regola è chiara e inequivocabile, ma chiara e inequivocabile è anche la definizione dei Terzi Ordini contenuta nel can. 303 del CJC. Se ne indicano due finalità, poste sullo stesso piano: condurre una vita apostolica e tendere alla perfezione cristiana, mentre il Codice del 1917 parlava solamente della perfezione cristiana. Non ci sono, dunque, discussioni sul piano teorico, ma non mancano difficoltà sul piano pratico.

In molti luoghi, sia in Italia che all’estero, si incontrano francescani secolari attivi, dinamici e impegnati. La preoccupazione che spesso viene manifestata dai responsabili riguarda proprio la difficoltà di portare avanti la formazione francescana e la vita di fraternità a causa delle molteplici attività e compiti di cui i francescani secolari si fanno carico. In ambito ecclesiale, sono ministri straordinari dell’Eucaristia, sono catechisti, sono coinvolti nelle varie attività caritative o aggregative della Parrocchia e, un po’ per volta, tutto il loro tempo disponibile ne è assorbito. Non parliamone proprio se hanno impegni in ambito sociale (politico, sindacale, culturale)!!! La presenza agli incontri della Fraternità? “Non posso, perché devo adempiere ad un altro servizio”. La partecipazione a un ritiro o a un seminario di formazione? “Non posso, perché nel fine settimana il Parroco ha bisogno di me”. L’elezione a un incarico nella Fraternità? “Non posso accettare, perché sono già Presidente di quello, Segretario di quell’altro…”. E così via.

Si cade in un eccesso di attivismo, che non lascia sufficiente “spazio vitale” in cui stare insieme con lo stile e le forme proprie di un’autentica Fraternità. Questa ha bisogno, per esistere e per svilupparsi, di tempi di formazione, di condivisione, di revisioni di vita e anche di momenti ricreativi comuni. Ha bisogno di essere il luogo in cui ci si aiuta l’un l’altro ad imparare a dialogare, a comunicare per sostenersi nelle difficoltà, a pregare meglio. Ha bisogno di essere il luogo della “corresponsabilità” (CC. GG. art. 30.2), il luogo dove deve farsi tangibile la “comunione fraterna” e l’”atteggiamento di servizio”.

Vorrei ricordarvi che l’art.17 delle CC. GG., che tratta appunto della “presenza attiva” dei francescani secolari nella Chiesa, ci offre nel n. 4 una preziosa indicazione circa l’ordine di priorità da osservare nei nostri impegni di servizio:

1. “anzitutto nella propria famiglia,

2. poi nella Fraternità

3. e infine…nella Chiesa locale e nella società”.

Questa citazione mi porta a fare alcune considerazioni di ordine generale sulle caratteristiche del nostro apostolato, come è e come dovrebbe essere.

La prima (“come è”) evidenzia un esasperato individualismo, tipico della cultura moderna, che si è infiltrato , in maniera più o meno scoperta, nella nostra vita. Le attività apostoliche troppo personali ne sono un segno. Tanti fratelli e sorelle scelgono percorsi e impegni apostolici prescindendo completamente da quelli della Fraternità. La Fraternità, dal suo canto, incontra grosse difficoltà a intraprendere e a portare avanti un impegno apostolico comunitario proprio per l’indisponibilità dei singoli membri.

Ho l’impressione che molti di noi trovano più gratificante un impegno apostolico scelto di propria iniziativa o al quale si viene invitati personalmente piuttosto che inserirsi, in modo più o meno anonimo, in un’attività comunitaria. E dove va a finire la “minorità francescana”? Senza contare che niente può cementare e rinsaldare la Fraternità quanto un lavoro fatto insieme, condividendo pene e soddisfazioni, successi e fallimenti, gioie e delusioni. Un lavoro fatto insieme offre la possibilità di consigliarsi, di sostenersi reciprocamente, di verificare le proprie esperienze, di integrare i doni e le capacità di ciascuno con quelli, sempre diversi, del confratello. All’impegno comunitario dovrebbero essere subordinati, o meglio coordinati, quelli che il singolo ritenga eventualmente di assumersi individualmente, sempre in dialogo con il Consiglio e con la Fraternità.

Una seconda considerazione (“come dovrebbe essere”) riguarda i contenuti del servizio da offrire, come Fraternità, nella Chiesa locale. Gli ultimi articoli delle CC. GG. (penso che potrebbero fornire motivo di riflessione per molte Fraternità OFS) raccomandano alle Fraternità di restare fedeli al proprio carisma, ricordando che la testimonianza di sincera e aperta fratellanza è il loro principale servizio alla Chiesa (cfr. art. 100.3). Raccomandano pure alle Fraternità di cooperare nell’animazione della comunità parrocchiale, della liturgia e delle relazioni fraterne, integrandosi “nella pastorale d’insieme, con preferenza per le attività più congeniali alla tradizione e alla spiritualità francescana secolare” (cfr. art. 102.1). In sostanza, le CC. GG. auspicano che i francescani secolari “siano in essa (cioè nella Chiesa) riconosciuti per il loro «essere», dal quale scaturisce la loro missione”.

Se è vero che i carismi sono doni che lo Spirito Santo fa alla sua Chiesa per il bene comune, i francescani secolari devono sentire la responsabilità di far risplendere il proprio carisma nella Chiesa locale in cui vivono e operano. Ecco la priorità dell’essere rispetto al fare.

Anche i Ministri Generali francescani, nella Lettera sulla “Vocazione e missione dei fedeli laici francescani nella Chiesa e nel mondo” (1989) ci invitavano “ad approfondire la vocazione francescana secolare, in maniera che vi sia armoniosa coerenza tra l’affermazione vigorosa della propria identità come associazione pubblica e la presenza operosa e cordiale nella Chiesa particolare: tale rapporto non dovrà assumere lo stile di un compromesso di circostanza, ma deve scaturire dalla medesima radice vocazionale”. Da questa radice scaturisce anche la “testimonianza della fraternità”. Un recente documento raccomanda ai religiosi di non dimenticare che la comunione fraterna, in quanto tale, è già apostolato e contribuisce all’opera di evangelizzazione. Credo che la raccomandazione valga anche per noi francescani secolari.

Sarebbe meraviglioso se anche delle nostre Fraternità si potesse dire, come delle prime comunità cristiane, “vedete come si amano!”. Dobbiamo aver fiducia che, facendo la nostra piccola parte, nella fedeltà alla vocazione  ricevuta, contribuiremo a rendere diritte le vie del Signore e a salutare l’alba del suo Regno.

Vi lascio questo augurio come conclusione della mia chiacchierata. 
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